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LA PROVINCIA PER IL SOCIALE

di Antonio Saitta
Presidente Provincia di Torino

e Presidente Unione Province Piemontesi

La Provincia di Torino ha ormai completato il lungo processo di evoluzione della propria natura di “ente intermedio” avviato con la legge nazionale del 1990 sull’ordinamento delle autonomie locali (n. 142) e si è attestata su un ruolo complesso, in cui le funzioni di programmazione  e di raccordo tra i diversi  livelli di governo  si affiancano, a pari dignità,  con le funzioni di gestione di servizi diretti alla collettività (acqua, rifiuti, trasporti, etc).  Questo è stato reso possibile grazie al fatto che in Piemonte vi è stata una compiuta attuazione del ciclo di riforme di federalismo amministrativo introdotte dalla legge 59/97 (Bassanini uno) che ha visto il progressivo processo di decentramento (dal 1999 al 2003) di compiti e funzioni  in favore delle Province sia direttamente dallo Stato che per il tramite del governo regionale. 

L’esito della riforma è stato, dunque, il convergere sulla Provincia di molteplici funzioni di interesse sovra- comunale cosiddette “di area vasta” e come tali, le politiche praticate in questi anni dall’Amministrazione hanno sistematicamente  ricercato una dimensione territoriale più ampia per garantire sia evidenti economie di scala (possibili solo con territorio ampio e consistenza demografica adeguata) sia per contrastare la marginalizzazione dei territori più esterni alla conurbazione torinese. Il livello di governo dell’area vasta identificabile nella dimensione provinciale assume, quindi, un’importanza strategica, e si  proietta sul territorio- nel rispetto della sussidiarietà - in un’ottica di riequilibrio complessivo a supporto dei Comuni. 
Infine, per noi l’espressione “Provincia di Torino” inoltre  corrisponde ad un processo storico-politico che risale a più di 150 anni fa ed è quindi fortemente radicata nella coscienza individuale e collettiva.  Perciò, questa Provincia è sicuramente da annoverare tra le Province italiane ad “alta identità”: essa cioè raccoglie Comuni con storie e vocazioni similari e condivide una precisa identità locale in una realtà socio-economica ad alto grado di complessità.  Essa va valorizzata come presidio democratico del territorio: una comunità che si organizza a livello provinciale nei suoi aspetti principali e che è governata da un’istituzione democraticamente rappresentativa, attraverso l’elezione diretta del suo Presidente e del Consiglio provinciale. Scenari alternativi sarebbero causa di gravi fratture nel senso di identità collettiva , nella governance delle politiche di area vasta e nella garanzia dei servizi e dei diritti individuali.

Il Programma di Governo è  stato caratterizzato, in questi anni, da  strategie  di sviluppo  che si basano sulla coesione, la negoziazione, la capacità di fare sistema, nella consapevolezza che gli obiettivi di competitività non possano prescindere dalla compartecipazione e dalla concertazione tra sistemi territoriali, istituzioni e formazioni sociali.

Contrariamente alle impostazioni fortemente orientate all’economia di mercato, che perseguono la competitività attraverso la flessibilizzazione e la forte deregolamentazione del mercato del lavoro, questa Provincia ha scelto, nella propria programmazione strategica, di  coniugare gli aspetti di efficienza e competitività con i valori della solidarietà, della difesa dei diritti sociali nuovi e acquisiti, della difesa del principio delle pari opportunità, della pratica della tolleranza e del rispetto delle diversità culturali, assumendo il diritto all’inclusione sociale come imprescindibile principio di civiltà.

Storicamente, in una logica di equità  e di diritti sociali, i servizi sociali sono stati visti come un costo per la società nel tentativo di riparare le distorsioni dello sviluppo economico e venire incontro a segmenti di popolazione emarginati. Oggi è possibile prendere in considerazione anche i grandi vantaggi di un sistema di servizi alla persona rivolto a tutta la popolazione in una logica di sviluppo ed aumento della competitività del territorio, come infrastruttura produttiva, potenziale di impresa e politica attiva del lavoro.

Tale speciale vocazione della Provincia di Torino si esplica attraverso la promozione di una serie di strumenti, quali i Piani di Zona,  idonei a promuovere in modo coerente politiche integrate, che valorizzino le esperienze dei territori e ottimizzino i processi di spesa senza ridurre la capacità complessiva di intervento. Ecco come nasce la scelta di posizionarsi attivamente, in un’ottica di mainstreaming, all’interno dei percorsi di predisposizione, attuazione e valutazione dei Piani di Zona locali, in sintonia con la normativa nazionale (328/2000) e regionale (01/2004) in materia: “le Province concorrono alla programmazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali quali Enti intermedi e soggetti di programmazione decentrata delle politiche regionali e di coordinamento del territorio”, ed attribuendo all’Amministrazione provinciale un ruolo importante e centrale nella programmazione del sociale allargato.

Il  complesso processo che ha portato alla approvazione dei 21 piani di zona su 21 ambiti territoriali  del sociale dimostra  che la pianificazione sociale è strumento ineludibile per progettare e promuovere lo sviluppo di un territorio in un contesto di forte cambiamento economico e sociale quale quello della nostra provincia, contestualmente alla responsabilizzazione di soggetti istituzionali e non, avviando in modo consapevole anche in ambito sociale  un’esperienza di governance multiattori e multilivelli particolarmente innovativa.

Infatti, il processo di costruzione dei Piani di Zona ha rappresentato un tentativo di mettere a sistema le molteplici relazioni tra  il sociale allargato e le politiche di pianificazione territoriale  (in primis urbanistiche ed abitative), del lavoro, della formazione e della scuola, dei trasporti, della salute e non può sfuggire l’indubbia necessità di organicità di tutto il complesso di queste materie se si intendono perseguire politiche coerenti che puntino al progresso sociale ed economico in un quadro di sostenibilità del territorio. Quest’esperienza ha dimostrato che progettare in modo integrato rappresenta oggi non solo un’opportunità, ma soprattutto un’ esigenza imprescindibile per i territori che hanno sviluppato ulteriormente la capacità di “fare sistema” e la consapevolezza che per non restare marginali nei processi di sviluppo globali è indispensabile ragionare in un’ottica di valorizzazione delle comuni potenzialità.

In conclusione, nell’augurare a ciascuno che questo appuntamento possa costituire una preziosa occasione di confronto, siamo certi della sfida che attende i Piani di Zona del sociale che si approcciano ad intraprendere l’imminente seconda triennalità di programmazione (2010-2012): 

essere inseriti a pieno titolo tra i Piani strategici per la definizione di politiche di sviluppo del territorio, promossi e partecipati dall’Ente al pari di altri Piani strategici territoriali già in essere (del Canavese, del Chierese, del Pinerolese,Torino internazionale..). 

Il ruolo delle Province �nella promozione dello sviluppo locale
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